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Aldo Nove

Mi chiamo Roberta, ho 40 anni, guadagno 250 euro al mese
182 pagine, Einaudi, 2006

“Mia madre è sarda, finita in provincia di Treviso per trovare lavoro. Mio padre è veneto”.
Marco viene dall’Italia centrale e sa cosa vuol dire alzarsi alle tre e mezza del mattino per essere scelti come lavoratori a giornata.

Lui, come molti, ha scelto l’Italia settentrionale come prospettiva di lavoro reale.

E questa è la storia di Marco.
Assieme a molte altre costruiscono un interessante spaccato della vita lavorativa dei giorni nostri.

Le ha raccolte e narrate Aldo Nove in “Mi chiamo Roberta ho 40 anni guadagno 250 euro al mese” edito da Einaudi.

Si tratta di un reportage che mette a nudo la realtà lavorativa di oggi nel modo più semplice: un collage di interviste, a giovani e non più giovani, affiancate da commenti e racconti dell’autore sul sogno perduto di una generazioni di adulti costretti a forza a rimanere bambini.

Aldo Nove diventa il portavoce di persone vere, il più delle volte laureate, che cercano di sbarcare il lunario svolgendo anche quattro lavori diversi, ma che non sono in grado di acquistare ratealmente nemmeno un computer perché non hanno una busta paga da fornire. C’è chi lavora in uno studio di avvocati ma si mantiene facendo il cameriere, l’insegnante che non avrà mai una cattedra e che corre da una scuola all’altra per sostituire chi è di ruolo e si è “fortunatamente” ammalato, chi fa il part-time in un museo, chi fa lo stagista a vita, chi è rimasto impigliato in quella fitta ragnatela costituita dalle agenzie per il lavoro.

Giovani che hanno studiato, che accettano con il “sorriso” la gavetta per ampliare il curriculum, disposti a lavorare a tutte le ore, ma destinati ad invecchiare senza un reddito dignitoso (per non parlare della pensione che probabilmente non arriverà mai) e senza incoraggianti prospettive future, in un mondo dove fare dei figli è diventato un lusso. L’inchiesta di Nove dà voce a una maggioranza di non integrati, di persone autentiche che ogni giorno lavorano, arrancano, sopravvivono male, anzi malissimo, all’interno di un sistema impazzito.
 Dà voce a Domenico, pastore della Sardegna con moglie e figli a carico che spiega il nesso tra l’incremento delle rapine e la disperazione di chi non ce la fa più a tirare avanti. In Sardegna, sull’isola dei villaggi turistici per Vip “dove i sardi non possono neanche entrare, se non come lavapiatti per tre mesi d’estate….” 

E’ un libro che va letto, magari non solo da più giovani ma anche da chi è una generazione più avanti per capire in che razza di pantano siamo arrivati.
Nessuna protezione. Sicurezza zero. Tutte le vie d’uscita sbarrate. Siamo in tanti a svegliarci, prendere un caffè, aspettare l’autobus alla fermata con gli stessi pensieri di Roberta: “Ti rendi conto giorno per giorno che la tua laurea, i tuoi decenni di esperienza non hanno nessun valore contrattuale, che sul piano del lavoro non sei niente.” 
Nove chiude la sua fatica editoriale ricordandoci le parole di Jean Baudrillard: “…è sempre lo stesso tentativo disperato d’identità immediata a essere in gioco nell’immenso videogame della cultura moderna. Non abbiamo più il tempo di cercarci un’identità negli archivi, in una memoria, in un passato, e tantomeno in una prospettiva, in un progetto, in un avvenire. Ci serve una fissazione istantanea, una fissazione immediata, una specie d’identità pubblicitaria, che possa verificarsi, e consumarsi, in un istante”.
